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«Dentro la Comunità indigena uno è tutti. Fuori dalla 
Comunità uno non è nessuno, come succede al dente 
che si stacca dalla bocca». (Eduardo Galeano)

«Se la costruzione di un ponte non serve ad arricchire 
la coscienza di coloro che vi lavorano, è meglio non 
costruire il ponte e che i cittadini continuino ad 
attraversare il fiume a nuoto o su barche di fortuna». 
(Franz Fanon)

Nel 1986 un medico bergamasco di Stezzano, Pietro 
Gamba, che gestiva un piccolo ospedale ad Anzaldo, 
nel Valle alto di Cochabamba, venne a Challwiri, dove 
in gioventù aveva trascorso alcuni mesi e comunicò 
al Sindacato che lui si metteva a disposizione per un 
corso di formazione di un paio d’anni nel suo ospedale, 
qualora ci fosse un giovane intenzionato a voler 
partecipare per poi ritornare nella comunità.
A Challwiri se ne parlò per alcuni mesi. Le questioni 
erano due, con intrecci tra di loro: chi avrebbe lavorato 
i campi del giovane che sarebbe andato per due anni 
o forse più a prepararsi ad Anzaldo e poi come essere 
sicuri che quel giovane, una volta pronto, sarebbe 
tornata Challwiri a farsi carico dell’aspetto sanitario? 
Ognuno valutando dalla propria prospettiva, si arrivo 
alla conclusione e a un accordo tra la comunità e 
il giovane, Marcelino Arevalo, che si era messo a 

disposizione per andare a imparare: la comunità 
avrebbe lavorato i campi di Marcelino per tutto il tempo 
che lui avesse fatto pratica nell’ospedale e Marcelino 
come contropartita si impegnava a ritornare a servire 
una volta terminata la sua formazione. 
Fu così che Marcelino partì per l’ospedale di Anzaldo 
e, dopo quasi tre anni, Challwiri e dintorni ebbero 
a portata di mano una persona specificamente 
preparata e che si dimostrò anche tecnicamente abile 
e affidabile. Anche in questo caso, la mentalità radicata 
della reciprocità dello scambio del lavoro (ayni) e 
dell’appartenenza alla comunità aveva consentito di 
dare la risposta a un problema e aveva permesso un 
nuovo passo in avanti in un ambito fondamentale per 
ogni gruppo umano, quello della salute.
L’ayni era un rapporto lavorativo che risaliva alla società 
incaica e che, come il lavoro comunitario (mit’a), 
come la ripartizione della terra, come l’organizzazione 
partecipativa e democratica della Comunità (ayllu), 
avevano consentito nei secoli la sopravvivenza, 
l’occupazione del territorio, il non degrado totale e 
anzi miglioramento dell’ambiente. Tutto questo in 
barba e in risposta a ogni genere di violenza subita, di 
discriminazione e di repressione. Se la mit’a era il lavoro 
che un individuo offriva alla propria Comunità, l’ayni era 
un lavoro che uno offriva un suo compagno, a volte in 
anticipo a volte in restituzione di un altro lavoro.

quotidiane e al valore della mia presenza. Qui in 
Bolivia, invece, sto imparando che prendere parte 
anche alle azioni più quotidiane arricchisce l’altro e 
arricchisce anche noi stessi. Spesso qui passo le mie 
giornate facendo le cose più semplici che si possano 
immaginare proprio come preparare il pranzo, fare le 
pulizie o guardare la televisione in silenzio; se prima di 
venire qui tutto ciò era la routine, qui tutto ha assunto 
un significato diverso rileggendo la quotidianità usando 
la chiave della partecipazione. A volte dovremmo 
prenderci del tempo per meditare su quanto 
importante sia la nostra presenza a prescindere da 
quello che facciamo a casa, al lavoro, in Italia o in Bolivia; 

la nostra partecipazione ha un grande valore. 
La parola involucrarse, dallo spagnolo, si potrebbe 
tradurre con essere coinvolti, ma per me in spagnolo 
questa parola ha un’accezione più forte, quando una 
persona si involucra è completamente circondata, 
immersa in un progetto, una realtà. Ecco per me 
partecipare è proprio questo, essere coinvolta e dedita. 
Come diceva Gaber quando una persona è partecipe 
è anche libera e io non potrei essere più d’accordo, 
soprattutto se ci rendiamo conto del valore della nostra 
partecipazione allora saremo davvero liberi. 

È forse questo il significato dell’essere missionari?
In secondo luogo, ai discepoli 
è chiesto di vivere la loro vita 
personale in chiave di missione: 
sono inviati da Gesù al mondo 
non solo per fare la missione, 
ma anche e soprattutto 
per vivere la missione a loro 
affidata; non solo per dare 
testimonianza, ma anche e 
soprattutto per essere testimoni 
di Cristo. Come dice l’apostolo 
Paolo con parole davvero 
commoventi: «Portando sempre 
e dovunque nel nostro corpo la 
morte di Gesù, perché anche 
la vita di Gesù si manifesti 
nel nostro corpo» (2 Cor 4,10). 
L’essenza della missione è il 
testimoniare Cristo, vale a dire 
la sua vita, passione, morte, 

e risurrezione per amore del 
Padre e dell’umanità. Non 
è un caso che gli Apostoli 
abbiano cercato il sostituto 
di Giuda tra coloro che, come 
loro, erano stati testimoni della 
sua resurrezione (cfr At 1,22). È 
Cristo, e Cristo risorto, Colui che 
dobbiamo testimoniare e la 
cui vita dobbiamo condividere. 
I missionari di Cristo non sono 
inviati a comunicare sé stessi, 
a mostrare le loro qualità e 
capacità persuasive o le loro 
doti manageriali. Hanno, invece 
l’altissimo onore di offrire Cristo, 
in parole e azioni, annunciando 
a tutti la Buona Notizia della sua 
salvezza con gioia e franchezza, 
come i primi apostoli.

Un appello a coinvolgere tutti coloro che appartengono 
al Popolo di Dio - laici, consacrati e ordinati - perché 
si impegnino nell’esercitare un ascolto reciproco 
profondo e rispettoso. Questo ascolto crea lo spazio 
per ascoltare insieme lo Spirito Santo e guida le nostre 
aspirazioni a beneficio della Chiesa del terzo millennio. 
La partecipazione si basa sul fatto che tutti i fedeli sono 
qualificati e chiamati a servirsi a vicenda attraverso i 
doni che ciascuno ha ricevuto dallo Spirito Santo. In 

una Chiesa sinodale tutta la comunità, nella libera e 
ricca diversità dei suoi membri, è chiamata insieme a 
pregare, ascoltare, analizzare, dialogare, discernere e 
offrire consigli al fine di prendere decisioni pastorali che 
corrispondano il più possibile alla volontà di Dio (CTI, 
Syn., 67-68). Sforzi genuini devono essere compiuti per 
assicurare l’inclusione di coloro che sono ai margini o si 
sentono esclusi.

dal Vademecum per il sinodo sulla sinodalità

Partecipare è passare la domenica mattina a preparare 
il pranzo per tutti, è stare seduti a chiacchierare con 
l’uncinetto in mano tessendo cappellini, è cambiare 
il pannolino a dieci bambini, è pelare cocco tutto il 
pomeriggio, è fare il pane la mattina presto e guardare 
la televisione la sera, è fare attività fisica sotto il sole 
cocente tutti insieme, insomma partecipare, per me, 

significa esserci. Esserci, anche in silenzio, anche senza 
potersi esprimere in modo perfetto, ma esserci, questo 
è partecipare. 
Non mi ero mai interrogata sul vero significato della 
parola partecipare, probabilmente perché fino a 
qualche mese fa vivevo la mia vita a mille all’ora 
senza prestare troppa attenzione alle piccole azioni 

Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera delle tre del 
pomeriggio. Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla 
nascita; lo ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta 
Bella, per chiedere l’elemosina a coloro che entravano nel tempio. 
Costui, vedendo Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel 
tempio, li pregava per avere un’elemosina. Allora, fissando lo sguardo 
su di lui, Pietro insieme a Giovanni disse: «Guarda verso di noi». Ed 
egli si volse a guardarli, sperando di ricevere da loro qualche cosa. 
Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho 
te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, alzati e cammina!». Lo 
prese per la mano destra e lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie 
si rinvigorirono e, balzato in piedi, si mise a camminare; ed entrò 
con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. Tutto 
il popolo lo vide camminare e lodare Dio e riconoscevano che era 
colui che sedeva a chiedere l’elemosina alla porta Bella del tempio, e 
furono ricolmi di meraviglia e stupore per quello che gli era accaduto.

AUTORITÀ E PARTECIPAZIONE 

Una Chiesa sinodale è una Chiesa partecipativa e corresponsabile.
Come può la nostra comunità ecclesiale individuare gli obiettivi da perseguire, il modo per raggiungerli e i passi 
da compiere? Come vengono messi in pratica il lavoro di gruppo e la corresponsabilità? 
Come vengono promossi i ministeri e la responsabilità dei laici?
Abbiamo avuto esperienze fruttuose di sinodalità a livello locale? 

...LA REALTÀ

LA TESTIMONIANZA

IL MAGISTERO

IL SINODO
LA PAROLA

da Gigi Cavagna, Recuperando memorie. Storia di un incontro

di Aurora Balducchi

Papa Francesco, messaggio GMM 2022

qualche provocazione

Atti 3,1-9 - Guarigione di uno storpio

Provate a individuare nella vostra realtà un’esperienza di partecipazione (positiva o negativa)
e su questa dialogate in modo sinodale 



2 3 4

VEDERE  |  FASE NARRATIVA GIUDICARE  |  FASE SAPIENZIALE

«Dentro la Comunità indigena uno è tutti. Fuori dalla 
Comunità uno non è nessuno, come succede al dente 
che si stacca dalla bocca». (Eduardo Galeano)

«Se la costruzione di un ponte non serve ad arricchire 
la coscienza di coloro che vi lavorano, è meglio non 
costruire il ponte e che i cittadini continuino ad 
attraversare il fiume a nuoto o su barche di fortuna». 
(Franz Fanon)

Nel 1986 un medico bergamasco di Stezzano, Pietro 
Gamba, che gestiva un piccolo ospedale ad Anzaldo, 
nel Valle alto di Cochabamba, venne a Challwiri, dove 
in gioventù aveva trascorso alcuni mesi e comunicò 
al Sindacato che lui si metteva a disposizione per un 
corso di formazione di un paio d’anni nel suo ospedale, 
qualora ci fosse un giovane intenzionato a voler 
partecipare per poi ritornare nella comunità.
A Challwiri se ne parlò per alcuni mesi. Le questioni 
erano due, con intrecci tra di loro: chi avrebbe lavorato 
i campi del giovane che sarebbe andato per due anni 
o forse più a prepararsi ad Anzaldo e poi come essere 
sicuri che quel giovane, una volta pronto, sarebbe 
tornata Challwiri a farsi carico dell’aspetto sanitario? 
Ognuno valutando dalla propria prospettiva, si arrivo 
alla conclusione e a un accordo tra la comunità e 
il giovane, Marcelino Arevalo, che si era messo a 

disposizione per andare a imparare: la comunità 
avrebbe lavorato i campi di Marcelino per tutto il tempo 
che lui avesse fatto pratica nell’ospedale e Marcelino 
come contropartita si impegnava a ritornare a servire 
una volta terminata la sua formazione. 
Fu così che Marcelino partì per l’ospedale di Anzaldo 
e, dopo quasi tre anni, Challwiri e dintorni ebbero 
a portata di mano una persona specificamente 
preparata e che si dimostrò anche tecnicamente abile 
e affidabile. Anche in questo caso, la mentalità radicata 
della reciprocità dello scambio del lavoro (ayni) e 
dell’appartenenza alla comunità aveva consentito di 
dare la risposta a un problema e aveva permesso un 
nuovo passo in avanti in un ambito fondamentale per 
ogni gruppo umano, quello della salute.
L’ayni era un rapporto lavorativo che risaliva alla società 
incaica e che, come il lavoro comunitario (mit’a), 
come la ripartizione della terra, come l’organizzazione 
partecipativa e democratica della Comunità (ayllu), 
avevano consentito nei secoli la sopravvivenza, 
l’occupazione del territorio, il non degrado totale e 
anzi miglioramento dell’ambiente. Tutto questo in 
barba e in risposta a ogni genere di violenza subita, di 
discriminazione e di repressione. Se la mit’a era il lavoro 
che un individuo offriva alla propria Comunità, l’ayni era 
un lavoro che uno offriva un suo compagno, a volte in 
anticipo a volte in restituzione di un altro lavoro.

quotidiane e al valore della mia presenza. Qui in 
Bolivia, invece, sto imparando che prendere parte 
anche alle azioni più quotidiane arricchisce l’altro e 
arricchisce anche noi stessi. Spesso qui passo le mie 
giornate facendo le cose più semplici che si possano 
immaginare proprio come preparare il pranzo, fare le 
pulizie o guardare la televisione in silenzio; se prima di 
venire qui tutto ciò era la routine, qui tutto ha assunto 
un significato diverso rileggendo la quotidianità usando 
la chiave della partecipazione. A volte dovremmo 
prenderci del tempo per meditare su quanto 
importante sia la nostra presenza a prescindere da 
quello che facciamo a casa, al lavoro, in Italia o in Bolivia; 

la nostra partecipazione ha un grande valore. 
La parola involucrarse, dallo spagnolo, si potrebbe 
tradurre con essere coinvolti, ma per me in spagnolo 
questa parola ha un’accezione più forte, quando una 
persona si involucra è completamente circondata, 
immersa in un progetto, una realtà. Ecco per me 
partecipare è proprio questo, essere coinvolta e dedita. 
Come diceva Gaber quando una persona è partecipe 
è anche libera e io non potrei essere più d’accordo, 
soprattutto se ci rendiamo conto del valore della nostra 
partecipazione allora saremo davvero liberi. 

È forse questo il significato dell’essere missionari?
In secondo luogo, ai discepoli 
è chiesto di vivere la loro vita 
personale in chiave di missione: 
sono inviati da Gesù al mondo 
non solo per fare la missione, 
ma anche e soprattutto 
per vivere la missione a loro 
affidata; non solo per dare 
testimonianza, ma anche e 
soprattutto per essere testimoni 
di Cristo. Come dice l’apostolo 
Paolo con parole davvero 
commoventi: «Portando sempre 
e dovunque nel nostro corpo la 
morte di Gesù, perché anche 
la vita di Gesù si manifesti 
nel nostro corpo» (2 Cor 4,10). 
L’essenza della missione è il 
testimoniare Cristo, vale a dire 
la sua vita, passione, morte, 

e risurrezione per amore del 
Padre e dell’umanità. Non 
è un caso che gli Apostoli 
abbiano cercato il sostituto 
di Giuda tra coloro che, come 
loro, erano stati testimoni della 
sua resurrezione (cfr At 1,22). È 
Cristo, e Cristo risorto, Colui che 
dobbiamo testimoniare e la 
cui vita dobbiamo condividere. 
I missionari di Cristo non sono 
inviati a comunicare sé stessi, 
a mostrare le loro qualità e 
capacità persuasive o le loro 
doti manageriali. Hanno, invece 
l’altissimo onore di offrire Cristo, 
in parole e azioni, annunciando 
a tutti la Buona Notizia della sua 
salvezza con gioia e franchezza, 
come i primi apostoli.

Un appello a coinvolgere tutti coloro che appartengono 
al Popolo di Dio - laici, consacrati e ordinati - perché 
si impegnino nell’esercitare un ascolto reciproco 
profondo e rispettoso. Questo ascolto crea lo spazio 
per ascoltare insieme lo Spirito Santo e guida le nostre 
aspirazioni a beneficio della Chiesa del terzo millennio. 
La partecipazione si basa sul fatto che tutti i fedeli sono 
qualificati e chiamati a servirsi a vicenda attraverso i 
doni che ciascuno ha ricevuto dallo Spirito Santo. In 

una Chiesa sinodale tutta la comunità, nella libera e 
ricca diversità dei suoi membri, è chiamata insieme a 
pregare, ascoltare, analizzare, dialogare, discernere e 
offrire consigli al fine di prendere decisioni pastorali che 
corrispondano il più possibile alla volontà di Dio (CTI, 
Syn., 67-68). Sforzi genuini devono essere compiuti per 
assicurare l’inclusione di coloro che sono ai margini o si 
sentono esclusi.

dal Vademecum per il sinodo sulla sinodalità

Partecipare è passare la domenica mattina a preparare 
il pranzo per tutti, è stare seduti a chiacchierare con 
l’uncinetto in mano tessendo cappellini, è cambiare 
il pannolino a dieci bambini, è pelare cocco tutto il 
pomeriggio, è fare il pane la mattina presto e guardare 
la televisione la sera, è fare attività fisica sotto il sole 
cocente tutti insieme, insomma partecipare, per me, 

significa esserci. Esserci, anche in silenzio, anche senza 
potersi esprimere in modo perfetto, ma esserci, questo 
è partecipare. 
Non mi ero mai interrogata sul vero significato della 
parola partecipare, probabilmente perché fino a 
qualche mese fa vivevo la mia vita a mille all’ora 
senza prestare troppa attenzione alle piccole azioni 

Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera delle tre del 
pomeriggio. Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla 
nascita; lo ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta 
Bella, per chiedere l’elemosina a coloro che entravano nel tempio. 
Costui, vedendo Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel 
tempio, li pregava per avere un’elemosina. Allora, fissando lo sguardo 
su di lui, Pietro insieme a Giovanni disse: «Guarda verso di noi». Ed 
egli si volse a guardarli, sperando di ricevere da loro qualche cosa. 
Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho 
te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, alzati e cammina!». Lo 
prese per la mano destra e lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie 
si rinvigorirono e, balzato in piedi, si mise a camminare; ed entrò 
con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. Tutto 
il popolo lo vide camminare e lodare Dio e riconoscevano che era 
colui che sedeva a chiedere l’elemosina alla porta Bella del tempio, e 
furono ricolmi di meraviglia e stupore per quello che gli era accaduto.

AUTORITÀ E PARTECIPAZIONE 

Una Chiesa sinodale è una Chiesa partecipativa e corresponsabile.
Come può la nostra comunità ecclesiale individuare gli obiettivi da perseguire, il modo per raggiungerli e i passi 
da compiere? Come vengono messi in pratica il lavoro di gruppo e la corresponsabilità? 
Come vengono promossi i ministeri e la responsabilità dei laici?
Abbiamo avuto esperienze fruttuose di sinodalità a livello locale? 

...LA REALTÀ

LA TESTIMONIANZA

IL MAGISTERO

IL SINODO
LA PAROLA

da Gigi Cavagna, Recuperando memorie. Storia di un incontro

di Aurora Balducchi

Papa Francesco, messaggio GMM 2022

qualche provocazione

Atti 3,1-9 - Guarigione di uno storpio

Provate a individuare nella vostra realtà un’esperienza di partecipazione (positiva o negativa)
e su questa dialogate in modo sinodale 



2 3 4

VEDERE  |  FASE NARRATIVA GIUDICARE  |  FASE SAPIENZIALE

«Dentro la Comunità indigena uno è tutti. Fuori dalla 
Comunità uno non è nessuno, come succede al dente 
che si stacca dalla bocca». (Eduardo Galeano)

«Se la costruzione di un ponte non serve ad arricchire 
la coscienza di coloro che vi lavorano, è meglio non 
costruire il ponte e che i cittadini continuino ad 
attraversare il fiume a nuoto o su barche di fortuna». 
(Franz Fanon)

Nel 1986 un medico bergamasco di Stezzano, Pietro 
Gamba, che gestiva un piccolo ospedale ad Anzaldo, 
nel Valle alto di Cochabamba, venne a Challwiri, dove 
in gioventù aveva trascorso alcuni mesi e comunicò 
al Sindacato che lui si metteva a disposizione per un 
corso di formazione di un paio d’anni nel suo ospedale, 
qualora ci fosse un giovane intenzionato a voler 
partecipare per poi ritornare nella comunità.
A Challwiri se ne parlò per alcuni mesi. Le questioni 
erano due, con intrecci tra di loro: chi avrebbe lavorato 
i campi del giovane che sarebbe andato per due anni 
o forse più a prepararsi ad Anzaldo e poi come essere 
sicuri che quel giovane, una volta pronto, sarebbe 
tornata Challwiri a farsi carico dell’aspetto sanitario? 
Ognuno valutando dalla propria prospettiva, si arrivo 
alla conclusione e a un accordo tra la comunità e 
il giovane, Marcelino Arevalo, che si era messo a 

disposizione per andare a imparare: la comunità 
avrebbe lavorato i campi di Marcelino per tutto il tempo 
che lui avesse fatto pratica nell’ospedale e Marcelino 
come contropartita si impegnava a ritornare a servire 
una volta terminata la sua formazione. 
Fu così che Marcelino partì per l’ospedale di Anzaldo 
e, dopo quasi tre anni, Challwiri e dintorni ebbero 
a portata di mano una persona specificamente 
preparata e che si dimostrò anche tecnicamente abile 
e affidabile. Anche in questo caso, la mentalità radicata 
della reciprocità dello scambio del lavoro (ayni) e 
dell’appartenenza alla comunità aveva consentito di 
dare la risposta a un problema e aveva permesso un 
nuovo passo in avanti in un ambito fondamentale per 
ogni gruppo umano, quello della salute.
L’ayni era un rapporto lavorativo che risaliva alla società 
incaica e che, come il lavoro comunitario (mit’a), 
come la ripartizione della terra, come l’organizzazione 
partecipativa e democratica della Comunità (ayllu), 
avevano consentito nei secoli la sopravvivenza, 
l’occupazione del territorio, il non degrado totale e 
anzi miglioramento dell’ambiente. Tutto questo in 
barba e in risposta a ogni genere di violenza subita, di 
discriminazione e di repressione. Se la mit’a era il lavoro 
che un individuo offriva alla propria Comunità, l’ayni era 
un lavoro che uno offriva un suo compagno, a volte in 
anticipo a volte in restituzione di un altro lavoro.

quotidiane e al valore della mia presenza. Qui in 
Bolivia, invece, sto imparando che prendere parte 
anche alle azioni più quotidiane arricchisce l’altro e 
arricchisce anche noi stessi. Spesso qui passo le mie 
giornate facendo le cose più semplici che si possano 
immaginare proprio come preparare il pranzo, fare le 
pulizie o guardare la televisione in silenzio; se prima di 
venire qui tutto ciò era la routine, qui tutto ha assunto 
un significato diverso rileggendo la quotidianità usando 
la chiave della partecipazione. A volte dovremmo 
prenderci del tempo per meditare su quanto 
importante sia la nostra presenza a prescindere da 
quello che facciamo a casa, al lavoro, in Italia o in Bolivia; 

la nostra partecipazione ha un grande valore. 
La parola involucrarse, dallo spagnolo, si potrebbe 
tradurre con essere coinvolti, ma per me in spagnolo 
questa parola ha un’accezione più forte, quando una 
persona si involucra è completamente circondata, 
immersa in un progetto, una realtà. Ecco per me 
partecipare è proprio questo, essere coinvolta e dedita. 
Come diceva Gaber quando una persona è partecipe 
è anche libera e io non potrei essere più d’accordo, 
soprattutto se ci rendiamo conto del valore della nostra 
partecipazione allora saremo davvero liberi. 

È forse questo il significato dell’essere missionari?
In secondo luogo, ai discepoli 
è chiesto di vivere la loro vita 
personale in chiave di missione: 
sono inviati da Gesù al mondo 
non solo per fare la missione, 
ma anche e soprattutto 
per vivere la missione a loro 
affidata; non solo per dare 
testimonianza, ma anche e 
soprattutto per essere testimoni 
di Cristo. Come dice l’apostolo 
Paolo con parole davvero 
commoventi: «Portando sempre 
e dovunque nel nostro corpo la 
morte di Gesù, perché anche 
la vita di Gesù si manifesti 
nel nostro corpo» (2 Cor 4,10). 
L’essenza della missione è il 
testimoniare Cristo, vale a dire 
la sua vita, passione, morte, 

e risurrezione per amore del 
Padre e dell’umanità. Non 
è un caso che gli Apostoli 
abbiano cercato il sostituto 
di Giuda tra coloro che, come 
loro, erano stati testimoni della 
sua resurrezione (cfr At 1,22). È 
Cristo, e Cristo risorto, Colui che 
dobbiamo testimoniare e la 
cui vita dobbiamo condividere. 
I missionari di Cristo non sono 
inviati a comunicare sé stessi, 
a mostrare le loro qualità e 
capacità persuasive o le loro 
doti manageriali. Hanno, invece 
l’altissimo onore di offrire Cristo, 
in parole e azioni, annunciando 
a tutti la Buona Notizia della sua 
salvezza con gioia e franchezza, 
come i primi apostoli.

Un appello a coinvolgere tutti coloro che appartengono 
al Popolo di Dio - laici, consacrati e ordinati - perché 
si impegnino nell’esercitare un ascolto reciproco 
profondo e rispettoso. Questo ascolto crea lo spazio 
per ascoltare insieme lo Spirito Santo e guida le nostre 
aspirazioni a beneficio della Chiesa del terzo millennio. 
La partecipazione si basa sul fatto che tutti i fedeli sono 
qualificati e chiamati a servirsi a vicenda attraverso i 
doni che ciascuno ha ricevuto dallo Spirito Santo. In 

una Chiesa sinodale tutta la comunità, nella libera e 
ricca diversità dei suoi membri, è chiamata insieme a 
pregare, ascoltare, analizzare, dialogare, discernere e 
offrire consigli al fine di prendere decisioni pastorali che 
corrispondano il più possibile alla volontà di Dio (CTI, 
Syn., 67-68). Sforzi genuini devono essere compiuti per 
assicurare l’inclusione di coloro che sono ai margini o si 
sentono esclusi.

dal Vademecum per il sinodo sulla sinodalità

Partecipare è passare la domenica mattina a preparare 
il pranzo per tutti, è stare seduti a chiacchierare con 
l’uncinetto in mano tessendo cappellini, è cambiare 
il pannolino a dieci bambini, è pelare cocco tutto il 
pomeriggio, è fare il pane la mattina presto e guardare 
la televisione la sera, è fare attività fisica sotto il sole 
cocente tutti insieme, insomma partecipare, per me, 

significa esserci. Esserci, anche in silenzio, anche senza 
potersi esprimere in modo perfetto, ma esserci, questo 
è partecipare. 
Non mi ero mai interrogata sul vero significato della 
parola partecipare, probabilmente perché fino a 
qualche mese fa vivevo la mia vita a mille all’ora 
senza prestare troppa attenzione alle piccole azioni 

Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera delle tre del 
pomeriggio. Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla 
nascita; lo ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta 
Bella, per chiedere l’elemosina a coloro che entravano nel tempio. 
Costui, vedendo Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel 
tempio, li pregava per avere un’elemosina. Allora, fissando lo sguardo 
su di lui, Pietro insieme a Giovanni disse: «Guarda verso di noi». Ed 
egli si volse a guardarli, sperando di ricevere da loro qualche cosa. 
Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho 
te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, alzati e cammina!». Lo 
prese per la mano destra e lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie 
si rinvigorirono e, balzato in piedi, si mise a camminare; ed entrò 
con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. Tutto 
il popolo lo vide camminare e lodare Dio e riconoscevano che era 
colui che sedeva a chiedere l’elemosina alla porta Bella del tempio, e 
furono ricolmi di meraviglia e stupore per quello che gli era accaduto.

AUTORITÀ E PARTECIPAZIONE 

Una Chiesa sinodale è una Chiesa partecipativa e corresponsabile.
Come può la nostra comunità ecclesiale individuare gli obiettivi da perseguire, il modo per raggiungerli e i passi 
da compiere? Come vengono messi in pratica il lavoro di gruppo e la corresponsabilità? 
Come vengono promossi i ministeri e la responsabilità dei laici?
Abbiamo avuto esperienze fruttuose di sinodalità a livello locale? 

...LA REALTÀ

LA TESTIMONIANZA

IL MAGISTERO

IL SINODO
LA PAROLA

da Gigi Cavagna, Recuperando memorie. Storia di un incontro

di Aurora Balducchi

Papa Francesco, messaggio GMM 2022

qualche provocazione

Atti 3,1-9 - Guarigione di uno storpio

Provate a individuare nella vostra realtà un’esperienza di partecipazione (positiva o negativa)
e su questa dialogate in modo sinodale 






